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CHIESA $.*, GREGNANIN A.*, POLI S.*, VEZ­

ZOLI L.*, GANZERLI VALENTlNI M.T.**,

STElI.A R.** - Dati petrochimici de//e prin­
cipali unità vulcaniche dell'isola d'Ischia
(Napo/i).

Sulla base dei risu1lati di una cinquantina di nuove
analisi chimiche c della determinazione degli ele­
memi in \Tacda di diciasscl!c campioni di vulcani(i
di Ischia, viene delineala l'evoluzione magmalica
di quest'arca vulcanica.

Tali dali inoltre pcrmcnono di caratterizzate,
anche dal pumo di vista chimico, le unità vulcaniche
istituite per il rilevamento della nuova carta gcolo­
giCll dell'isola ae che sono servite come criterio
guida nella campionatura.

I prodoni del primo periodo di altività, che crono­
logicamente copre un intervallo di tempo tra
140.000+ 74.000 anni fa, sono costituiti da unità
piroclastiche e da colate e duomi lavici con compo­
sizione: alcalilrachilica e subordinalamenle da ter.
mini fonolitici. Non sono stati individuati in affiora­
mento litotipi meno differenziati.

Il secondo periodo comprende i prodoni del·
l'lInività che si è sviluppata in modo pressochè
continuo rra '56.000 e il 1302 d.C. Tale periodo inizia
con la deposizione dci Tufo Verde dell'Epomeo e
di alcune fascie ad esso eteropiche e continua fino
a 33.000 anni or sono con la deposizione di unità
piroclastiche sempre di composizione alcalitrachitica.
I prodotti successivi, fino a 1'5.000 anni fa hanno
una distribuzione molto più limitata e son~ legati
a centri locali presenti lungo il bordo meridionale
dell'isola. La composizione prevalente è alcali.trachi.
tiea però si rinvengono prodotti trachibasaltici legati
li centri allineati lungo un'importante dislocazione
regionale ad andamento NE·SW.

L'attività più recente è concentrata in uan ristrct.
ta zona nel settore nord-oriemale ddl'isola dove si
trovano numerosissimi piccoli apparati. I prodotti
sono lave e piroclastiti.

• Dlp. dI Selenze della Terra dell'Unlv. di Milano.
•• rst. di Chimica Q<!nIl'llle cd Inorganica deWUnt_
versltà di Pavia.

COLELlA A.*, ZUFFA G.G.* - Esempi di me­
gaflussi gravitativi di materiali provenienti
da aree fonti intrabacinali e:l extrabacinali
(Formazione di Albidona, confine calabro­
II/cono).

La Formazione di Albidona è costituita in preva·
lenza da lOrbiditi di bacino, non carbonaliche e
subordinatamente carbonatiche ed ha uno spessore
che supera i 2000 metri; la sua deposizione ha
avuto luogo su formazioni del «dominio Liguride.,
deformate, in un contesto di collisione tra i blocchi
curopeo cd africano durante l'Oligocene superiore­
Burdigaliano inferiore (ZUPPETTA et al., 1983),

Nel presente studio è stala presa in considera­
zione la porzione medio-inferiore della successione

(250 m circa) costituita da litofacies arenaceo­
pelitiche c pelitico-arenacce cui si intercalano 3 gran­
di corpi tabulari, due carbonatici e uno non carho­
nalico.

I duc ,-,orpi carbonatici hanno base non erosiva
e uno spessore rispettivamente di 50 e 14 melri,
quasi costante su una distanza di circa 60 km. Si
tratta di corpi semplici costituili essenzialmente da
fanghi carbonatici massivi con un sottile intervallo
arenitioo basale a silicoclasti e bioclasti con lamina­
:done ondulata e/o incrociala a media e piccola
scala. Essi rappresentano il prodotto di eventi depo­
sizionali singoli ad opera di correnti di torbida
di grande volume relativamente diluite e lente che
trasportano dasti carbonatici di origine intrabacinale.

I l corpo non carbonatico ha uno spessore di circa
40 metri, base erosiva e natura composita. Dalla
base verso l'alto esso è costituito da tre unità:
l) conglomerati poligenici lenticolari (0-4 m) di tipo
«dasI supported »; 2) arenarie pclitiche inglobanti
dasti a composizione variabile di origine intra ed
extrabacinale con diametro massimo fino a IO m;
3) arenarie grossolane a gradazione normale passanti
verso l'alto a peliti. Tale corpo rappresenla il
prodotto di diversi meccanismi deposizionali c pre·
senta difficoltà intcrpretative. Le unità 2 e 3 ven·
gono considerate come il risultato di un singolo
evento deposizionale in cui la porlione arenacea
sommilale è una torbidite prodolla da una progres­
siva diluizione del «dcbris fiow., sottoslante.

I tre megastrali descritti sono il prodotto di
singoli megallussi gravitativi di grande volume ori­
ginati da collassi catastrofici di margini di natura
diversa in un contesto di intensa attività teltonica.

• Dlp. dt Scienze dello. Term dell'Unlv. della Ca­
labria (CollenZll.).

DE MARCO A.*, GENTILE A.*, Nuovo G,*­
Aspetti dinamici e composhionali degli ap­
porti attuali nel lago Alimini Piccolo pres­
so Otranto (Puglia),

Sono SIate eseguite analisi granulometriche, chi·
miche l'mineralogiche su 26 campioni di sedimenti
prelevati dal lago e dal relativo b"cino imbrifero.

I redimenti laeustri sono peliti di tipo sii toSO,
mal dassati e con distribuzioni granulometrichc
Simmelriche ed appiattite. La loro composizione
appare costituita da abbondanti carbonati (calcite
con scarsa aragonite) e sostanza organica (25 %­
45 %) e da subordinati tenori di quarzo, j]]ite, cao­
linite e feldspati; in tracce sono presenti anche
p-irosseni, granali, anfiboli, magnetitc e ilmenitc.

In base al contenuto di sostan:u organica e ai
lenori di frazione psammitica, i sedimenti di lago
consentono l'individuazione delle aree maggiormente
esposte agli apporti tenigeni.

I redimenti di margine del bacinQ sono essenzial­
mente sabbie, oon tcrmini passanti li sabbie siltose
e oon tenori molto modesti di argilla; le distribu­
zioni granulometriche mostrano cattiva dassazione,
asimmetria molto positiva e acutezza variabile da
meso- a [eptocurtica. SottO questo aspetto i sedi-
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menti del bacino appaiono oomplernemari di quelli
di lago e $Ono più quarzaso-fel<hpalici e meno ricchi
di SOSlanza organica.

In base ai rapponi di abbondanu Ira carbonali
e non carbonali, sia psammilid che pelilid, i cam­
pioni incoerenti del bacino si possono dividere in
d~ gruppi. Il primo è probabilmenrc legato ad un
SUbstrilO di dune più o meno 1C'Ccmi; il secondo
è inV«'C legatO ad un subslrato calcarcnitico più o
meno tenero c ben visibilcin affiorlmento.

RupclIo Ili/e rocce dd slIbslr.'o, C$plorate In­
ch'eue SOIlO l'aspetto chimico e minerliogico, sia
i m;ueriali del lago che quelli del lx.cino, risultano
arricchiti di minc:l1lli pesanti arrotondad, che non
si ritrovano in tali 1"lXtt, ma che invece caratteriz·
zano i residui lembi di dune e le sabbie attuali del
litorale idruntino.

Sulla base delle informazioni rncculte il colma·
memo del laso sembra principalmenle dovuto ad
apporti terrigeni ricchi di residui or~anici dilavati
da acque piovanc non incanalate.

• Is~. di Mlnerlliogia e Petrogrnfta dell'Unlv. di Slln.
Il I..~oro ori"ln.. le Hrrà It..m",,",o .tU • Bollettino

dell.. Soelett\ Geolo"lca fr..lIana_.

DE MARCO A.*, GENTILE A.*, Nuovo G.*­

Dati stratigrafici chimici t' mineralogici sui
calcari cretacei di Ruvo di Puglia ottenuti
dai c cuttings,. di per/orazione del pozzo
.. Villa Cipriani •.

Lo studio, eseguito su ~ campioni rappresen­
lalivi di una colonna sttllligtll6ca dello spessore di
600 metri, ha riv1:lalO una soccnsione di calcari.
calcari doiomilici e dolomie. cronologicamente rife~
ribile 1111 Pllne più profonda del. C.kare di Bari _,
che: rappresema l'unilii litosltllligrafica più .mica,
allualmenle conosciula, della piall3oforma carbona.
lica pugliesc:, di elà crelacea.

Sono il profilo litostratigtlllico si trina di se.
q.uC?uo .calca~ a gntna fine nei 200 metri supe­
fiorI, di c.lcarl a grana leggermente più grossolana
e organogeni, con altemanuo di sollili livelli di
calcari dolomitid, fra 200 e 400 metri, e di dolomie
cristalline, di norma laminate ed associate o $OlIili
livelli pelilici non carbonatid, lino o 600 metri di
profondità esplol'lua.

~f1.o il profilo biostratigrafico i livelli più signi.
ficativI $Ono rappresentati da un gruppo di strati
a Salpi1ll.oporella dinaric., sovrappoSIO a strati di
calcari organogeni a RudiSIC:, correlabili su base
palc:ontologica e stratigrafica con il livello. Corato .,
t' da un gruppo di stl'llti contenenti abbondami
gusci di orbiloline, corrc:labili con Il • livello con
Orbitoline. (Aptiano.Albianol.

Sono il profilo chimico e mineralogico I. succes­
sione sludilta è suddivisibile in due parti: fino a
J80 meni di profondità si susseguono lh'dli carbo­
natici c:ssc:nzialmeme calatici, oon SClr511 c oo;asìo­
naie dolomiJe e lenori geOWllmeme scarsi di residl.'O
iruolubile, minenllogicamc:nte configurabile come un
miscuglio di iIIile, caolinite, qua1'7.O, goethile e

tracce di feld~ati; al di sotto di J80 meni, sia i
tenori di dolomite che quelli di R.I. sono mollo
più alti. anche se tnt loro non appaiono legati da
significative correlazioni statisliche. Inoltre il R.1.
appare snlsibilmc:nte più rkco di feldspati e più
povero in ClIOlinile.

l dali sembrano indiClre, per Sii stntli più pro­
fondi del • Calcare di Bari _ esplorali a Ruvo di
Puglia, un. tt'ndenza evolutiva che in successione
lemporale si esprime, prima con fades deposizionali
favorevoli a processi di do1orniliunionc: e all'arrivo
di apporti lerrigeni direlti, poi con facies essenzial·
mente calcaree: e con SC'3csi o nulli apponi lerrigeni;
intttess:lle solo occasionalmenle da limitali episodi
eli dolomitiunione.

• lst. dI MlneralOiI. e Petrograft. dell·Unl .... di Bari.
Il lovoro ori"inoll l'limi stompato Su • Bolletrina

d~l1(1 Soeidll Geologie.. /I..I((ln.. _. 001. 103.

DE PIERI R.*, GANZERLI VALENTINI M.T.**,
GREGNANIN A.***, PICCIRILLO E.M.****,

STELLA R."* - Coefficienti di distribuzio­
ne cristallo·liquido nelle trachiti e rioliti
dei Colli Euganei (Nord Italia).

Mcdiame atlivazione nc:urronica sono stati deter­
mimai gli c:1ememi in tracce Se, CI, Co, Ni, Zn,
Rb, Sr, Zr, Sb, es, Ba, La, Ce, NJ, Sm, Eu, Cb,
n, Dy, Ho, Tm, Vb, Lu, Hf, TI, Th, U nei mine·
rali, nelle masse di fondo c ndle l"lXtt ospiti della
lrachitc alcalina di M. Merlo, delle rioliti alcaline
di M. Gnto e M. Riccio, e della riolite akaIina
persilicica di M. Staffolo nei Colli Euganei.

Plagiodasio, anortoc:1asio, sanidino, quarzo, nidi­
mÌ1Cl1, biotite, anfibolo, pirosseno, apalile, :rira>oe,
magnetile rappl"CSt'Tltano le fasi minera.\ogkhe lTUI'
lizzate per gli c:Iemenli in traa::ia, il chimismo dei
10m clementi maggiori essendo già SlalO definito ed
esposlO in lavori gi1 pubblicali o in preparazione.
II calcolo dei coefficienli di disnibuzionc: cristallo­
liquido nei minerali coesistenti in uno stes$O cam­
pione consente di individuare quali $Ono le fasi
nelle quali ogni elemento di preferenza si concentra.
durame la cristallizzazione della massa fusa. Ven·
gono illustrati i diagrammi dei coefficienti di distri·
buzione in funzione del numero alomico. I risultati
ottenuti vengono discusi in confronto con quelli ri·
portati in lelleralUflt ottenuti su rocce analoghe.

• lllt. di Mlner:l.logl. e Petrologla dell·Unly. di Pll­
do..... •• lat. di Chimica Generale ed inorganica.
dell·Unl.... di Pa...l•.••• lat. dI Mlner:l.logla l! Petro_
j;r:l.1I. dell'Uni.... dt Milano.•••• 1st. di Mineralogia
e Petrognlla. dell'UD". di TrIl11te.

lJ loooro ori,ln..11I ..limi ,tomp% .tU • Memorie
di Sden:zll GlIOiovtc/l.e _. PadOV<l, 1984.

DE PIElti R.*, ]OBSTRAIBIZER P.G.**
Crystal ch~mistry o/ biOliles Irom dioritic




